
» dolo Tiranno di C rem ona, il qual diceva d’ eflerfi pentito in fua vi- 
» ta d’ una cofa fo la , cioè, che fa n . 1 4 1 3 .  ; —avendo egli condot- 
» to Papa G iovanni, e il R e Sigismondo fin fulla cima dell’ alta eno- 
» bil torre di C rem on a, non gli aveffe precipitati amendue al baifo: 
» perchè la morte de’ due principali capi della Criflianità avrebbe 
» portata dapertutto la fama del fuo nome —. D el reflo , come fi è 
» potuto vedere dal fin qui detto, l’ Italia non ebbe per quefla parte 
» la  menoma variazion de’ fuoi affari. L e  p o ten ze, che le dieder 
» molto da fare , e molto la travagliarono in quefto fecolo , eran den- 
» tro l’ Italia medefima, come or vedrem o.

» V a r ie  potenze in lei fufcitaronfi in quelli tem pi. Perciocché ol- 
» tre a’ Duchi di Milano nati, come fi d iffe, nel fine del fecolo paf- 
» fa to , i quali fi andaron dilatando con detrimento, in fpecie de’ 
» G en o v e fi, anche Venezia, e F iren ze, e G enova fi elevarono in 
» p o ten za , e fi refer formidabili non meno p e r ii  lor valore, che 
» p e r  l’ opulenza. D ell’ inclita Repubblica V en era , la quale comin- 
» ciò , fecondo il Sig. M uratori, a dilatarli con deprimere il Patriar- 
» ca d’ A quileja , il quale fino all’ ann. 14 2 0 . era flato--dopo il Ro- 
» matio Pontefice il più ricco Prelato d’ Italia--, poco abbiam par- 
» lato per 1’ addietro, perchè le di lei guerre quafi continue co’ 
» Genovefi avean poco che far colla C h ie fa . M a in queflo feco- 
» lo , e per le replicate alleanze ora a favore, or contro i Pontefi- 
» c i,  e per le invafìoni delle Città dello S ta to , fpecialmente in Ro- 
» m agna, farà d’ uopo alcuna volta parlarne. C i baili per ora affin 
» di formarne concetto, udir ciò che dice il noflro Annalifla 1’ an. 
» 14 9 6 .— Erano allora iti gran vo g a  effi V eneti, e il loro Lione 
» llendeva 1’ ali facilmente dovunque fcorgeva apertura di dilatar la 
» Signoria —. Lungo farebbe, e fuor di propofito annoverar le loro 
» conquifle nel F riu li, e nel Ducato di M ilano; folo ci vien talen- 
» to di riferire un articolo della capitolazione tra effi e il D uca di 
»M ilano feguita l’ an. 1 4 4 1 . ,  che (copre la vaflità del dominio fin 
» d’ allora: — Gian Francefco Marchefe di M antova, fecondo la dis- 
» grazia de’ più deboli nelle legh e, lafciò il pelo , avendo dovuto 
» reflituire a ’ Veneziani Porto , L e g n a g o , N ogarola, e altri luoghi 
» da lui prefi, e rimettervi del proprio V alegg io , A fo la , Lun ato , 
» e Pefchiera a lui tolti da’ V  eneziani —. D i G en o v a , che è diflinta 
» in  quello Volume col perpetuo carattere d’ incorante, e fupcrba , 
» non è agevole a divifarne i privati meriti ; sì frequenti furon le 
»m utazioni di dominio tra’ fuoi D o g i, Duchi di M ilano, e He di 
» F ra n c ia . Tuttavia la di lei potenza, particolarmente in m are, con 
» pregiudizio anche della S. Sed e, pur troppo la vedremo diflinta.

» I Fio-
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